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LA ROTAZIONE DELLA TERRA- 


Già altra volta, e d!allora non poco tempo 
è trascorso, sono venato esponendovi quelle 
più ovvie considerazioni, per le quali si può 
arrivare a formarsi una chiara idea intor- 
no alla figura e alla grandezza della terra, 
e gli ultimi e più precisi risultati, ai quali 
le più scrupolose indagini scientifiche sep- 
pero condurre a questo riguardo. Verifi- 
cato r isolamento della* terra nello spazio, ne 
abbiamo considerata la fisica costituzione nelle 
sue diverse parti, sia alla superficie, sia nel- 
r involucro aereo ohe la circonda, sia final- 
mente in relazione a quanto essa cela nelle 
profondità delle sue viscere. Con tutto ciò 
rimane ancora incompleta la cognizione di 
quanto più oi interessa' intorno a questa no- 
stra dimora. È d’uopo indagare ancora le 
condizioni meccaniche dalle quali trasse ori- 
gine la sua forma, e che tuttora valgono 
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a mantenerne la stabilità o almeno entro 
cèrti limiti, r inalterabilità ; mentre poi da 


queste medesime condizioni meccaniche de- 
riva una serie di fenomeni, che interessano 
in sommo grado tutto quanto si riferisce alle 
condizioni stesse della vita animale e vege- 
tale, e però anche della nostra esistenza. 


Anche oggidì v'hanno moltissimi, i quali 
ritengono che TUniverso sia quasi fabbricato 
ad esclusivo uso e beneficio degli uomini; e 
gli antichi, dietro questo principio, fecéro 
centro dell’Universo la Terra su cui sì tro- 

jf * . • > - 

vavano, e suppose^ ancora che tutti, i corpi 
tendessero al centro stesso dell’ Universo oc- 
cupato in conseguenza dal centro della terra. 
Era questa fra le opinioni più comunemente 
ricevute datl’antichità, e che attraverso alla 
barbarie si mantenne anche dopo il risorgÌ7 
mento degli studii; e parmi che soltanto in 
questo senso debbasi interpretare il celebre 
verso daU’AUghieri, onde il centro della terra 
è chiamato il punto - , 

Al qual si traggon d’ogni parte i pesi! 
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DELLA TERRA. 5 

senza presumere ch’egli avesse intraveduta 
quella suprema legge delia gravitazione, della 
quale, dietro i fondamenti posti dal Galileo, 
Tindole e la natura vennero stabilite dalle 

f 

sublimi indagini del Newton. Resa fissa per 
tal iDodo la terra, la si immaginò circondata 
da una serie molteplice di sfere, lo quali la 
tenevano chiusa per entro come altrettante 
scatole, e giranti tutte intorno alla medesima 
con dolcissime armonie; sulla più lontana 
delle quali, ruotante da oriente ad occidente, 
infissero come chiodi brillanti le innumerevoli 
stelle; mentre le altre l’accompagnavano nel 
suo inoto, ed insieme giravano in opposto 
senso, (^ostinata ognuna di esse a trar seco 
nel suo moto speciale un pianeta, annove- 
randosi tra i pianeti anche il sole e la vi- 
cinissima luna. 

» , j : • ! * r. • j > 


II. 


Ma esiste veramente questo sistema di 
sfere concentriche e armoniosamente ruotanti 

'• > ,t- fi, 

intorno alla terra? o almeno esiste quella 
volta sferica cristallina che porta infisse le 
stelle, e che veramente tanto s’accorda colle 
apparenze che presenta il firmamento? Ora 

r * ‘ ^ ' * * * 
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noi siamo in grado di assicurare che nulla 
ha luogo di tutto questo. Le stelle, oramai 
è indubbiamente dimostrato da un numero 
stragrande di fatti, che non sono altro che 
corpi luminosi al pari del nostro sole, tutte 
di enorme grandezza rispetto alla terrà, per 
modo che il sole stesso, il cui volume è eguale 
ad un milione e 280 mila volte il volume 
della terra, e la cui massa è più di 300 mila 
volte la massa della terra, non è considerato 
che come una stella di mediocre grandezza. 
Esse poi trovansi irregolarmente disseminate 
nello spazio, e ad immense distanze Tuna 
dall’altra; e per formarci un concetto di 
queste distanze, basti il dire che la luce che 
impiega circa 8 minuti e mezzo a percorrere 
la distanza che ne separa dal sole di oltre 
148 milioni di chilometri, impiega più di tre 
anni a giungere dalle stelle che possiamo 
considerare come le più vicine: da alcune 
si ritiene che non ci giunga che dopo migliaja 
d’anni. D’altra parte 1* immobilità relativa 
delle stelle non ò che apparente, mentre 
ognuna di esse si muove trasportata nello 
spazio con enorme velocità. Ciò posto l’esi- 
stenza della volta celeste; ed il suo moto tanto 
semplice e armonico intorno alla terra, deb- 
bonsi riferire a quelle mille illusioni, a cui 
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sono assoggettati i nostri sensi, e controle 
quali dobbianso colle massime cautele pre- 
munirci, per non essere tratti in inganno: 
se non che codeste illusioni di cui parliamo 
debbono riescire tanto piu funeste, in quanto 
che vengono ad imporsi continuamente e à 
tutti, senza che a tutti possa essere datò 
riconoscere facilmente Tinganno in cui siamo 
per esse condotti. 


III. 


LMncantevole spettacolo di quella volta 
cerulea che tutta circonvolge la terra, sulla 
quale vediamo trascorrere di giorno il sole, 
e che nelle notti serene rimiriamo dissemi- 
nata di. stelle, non è che unMllusione: essa 
non esiste. E per potervene persuadere valga 
il seguente esempio. 

Supponiamo di trovarci nel mezzo di 
’tin*ampia pianura, sulla quale per vastissimo 
tratto non sMnnalzi oggetto alcuno: solo a 
grande distanza si elevino disordinatamente 
qua un'albero, là una casa; e questi oggetti 
sparsi in gran numero anch'essi, ed a notevoli 
distanze Tuno dall’altro. Se noi volgiamo da 
tutte le parti lo sguardo, quale è lo spetta- 


i 
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colo ohe ne colpisce? Noi vediamo disegnarsi I 
tutt’ intorno sulla cerchia dell’orizzonte come , 

una superfìcie continua, e sopra di essa di* 
sposti tutti gli oggetti da cui siamo per gran 
distanza separati, e nell’ ordine stesso coi 
corrispondono le visuali ad essi successiva- 
mente dirette, per modo che due oggetti an- 

* * * J • • ' 

che molto lontani fra di loro possono appa- 
rirci assai vicini, perchè vicine le visuali ad 
essi dirette. Nessuno certo si lascierebbe co- 
gliere da questa illusione, perchè facile il 
disinganno, bastando a ciò moversi su quella 
pianura, ed avvicinarsi'ai diversi oggetti che 
vediamo; 'e d’altra parte a questo riguardo 
tutti già siamo resi accorti dalla propria espe- 
rienza. Ora non è questa una debole e sco- 
lorata immagine di quanto appunto presenta 
il cielo? Che anzi il confronto si rende anche 

»* I • 

più evidente, se ci immaginiamo trasportati di 
notte nella stessa pianura, mentre a grandi 
distanze vi si trovino disseminati dei lumi 
anco di differenti intensità. E perchè non 
vorremo estendere al cielo questo stesso modo 
di giudicare che ne guida continuamente nelle 
cose terrestri? Se non che l’illusione celeste 
è resa a mille doppi! più sorprendente da quel 

Dolce color d'orlental zaffiro, 
onde pare ammantarsi la volta |te$sa> del 
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firmamento. Ora anche questa tinta non 
appartiene al cielo, ma d unicamente un fe- 
nomeno terrestre, non essendo altro che il 
risultato del color proprio della nostra at- 
mosfera, il quale viene a riferirsi alla stessa 
ipotetica volta celeste. E ben lo sanno ì 
pittori, che a voler raggiungere Teffetto di 
lontananza ad oggetti disegnati sn d’un qua- 
dro distendono sopra di questi una leggera 
tinta azzurrognola; e T esperienza ne addi- 
mostra, che quanto più s’impiccolisce la massa 
aerea c^e sta sopra il nostro capo, diminuisce 
ognor più l’azzurro celeste, ed il colore del 
firmamento si rende ognor più cupo, quale 
appunto si osserva sulle alte montagne. 

IV. 

' Scomparsa T apparente volta cerulea, su 
cui veggiamo disegnarsi le stelle e tutti gli 
altri corpi del firmamento, e data ragione 
di quella priina e mirabile illusione, rimane 
ora a dare spiegazione dell’altra illusione ancor 
più portentosa, dell’ armonica rotazione di 
tutti i corpi celesti intorno’ alla terra. Ma 
assai prima che si avessero idee generali 
ed esatte sulla natura delle stelle, sulla loro 

* t ^ V » 
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^ « 

grandezza e sulla loro distribuzione nello spa- 
zio, si era ben capito da distintissimi osser- 
vatori, come un tal moto non fosse dovuto ' 
che ad un’ illusione, e se ne diede spiegazione 

asserendo, che fosse la terra stessa sulla 

* « * 

quale ci troviamo che rotasse di moto uni- 
forme intorno ad un proprio asse. Quest’ o'- 
pinione, annunciata anche da qualche filosofo 
della remota antichità, risorta in seguito p^r 
opera del Copernico, noi tutti sappiamo essere 
stata la fonte d'incredibili persecuzioni al i 
sommo Galileo, che nel secolo XVII se ne ^ 
fece valido propugnatore; il quale, costretto 
da’ tormenti della romana inquisizione a rin- 
negare'mentendo le proprie convinzioni, tor- 
nava pur sempre ad esclamare: Eppur si 
muove. ■ 

Noi non ci faremo ad esporre le astratte 

considerazioni, per le quali quei sommi uomini > 

* •* 

erano condotti ad ammettere la rotazione 

% 

della .terra, mentre sappiamo che assai più 
accette tornano le prove dirette e palmari 
de’ fenomeni ohe si vogliono dimostrare. Ma 
primieramente come avviene che la terra 
col suo moto rotatorio possa dar origine al- 

* 

l’apparenza del moto diurno' del cielo? e con 
quali leggi devesi compiere questo moto ro- j 
tatorio terrestre? Il fenòmeno dell’apparente 


Digitized byGoogle 


DELLA TERRA. 11 

rotazione di aro a del cielo intorno alla terra 
d in perfetta analogia con quanto continua- 
mente ci occorre di osservare, quando siamo 
portati da un veicolo qualunque, una carrozza, 
un vagone, una barca. In questi casi non 
ponendo mente al moto del veicolo, al quale 
noi stessi partecipiamo, pare che d’intorno 
a noi tutti gli oggetti si muovano; e noi 
vediamo passarci davanti tutti gli oggetti 
che mano mano raggiungiamo; ed il loro 
moto apparente è in conseguenza eguale a 
quello onde noi siamo dotati ma con dire- 
zione opposta. Ed ancóra, se di nuovo ci 
immaginiamo trasportati nel mezzo di quella 
vasta pianura, di cui ho detto poc’anzi, e fin* 
giamo di muoverci rapidainente ia giro per- 
correndo la periferia d’un circolo bastante- 
mente piccolo in confronto all’estensione della 
pianura medesima, è facile il comprendere 
quali sarebbero le apparenze che ci presen- 
terebbero gli oggetti che, come ho detto, 
veggiamo disegnarsi sul cerchio dell’oriz- 
zonte: tutti questi oggetti sembreranno muo- 
versi intorno a noi, con direzione opposta a 
quella colla quale noi ci muoviamo, e serbando 
inalterate le mutue loro apparenti posizioni. 
Ed anche da queste illusioni nessuno si lascie- 
rebbe ingannare. Or bene lo stesso precisamen* 
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te deve accadere nel moto di rotazione della 

i t . I'' !• 1 

terra: partecipando noi a questo moto, dob- 

- * *jTr» ^ ^ • t * * f ' 

biamo attribuire all’ insieme degli oggetti che 
ne circondano un moto analogo, il quale deve 
necessariamente compiersi colle stesse leggi, 
colle quali il nostro' moto avviene ma con 

f ; ? , : * f ' • i ■■ ’ f ' ’ ; . 

opposta direzione. E come il cielo ne appa- 
risce ruotare di moto uniforme da oriento 

( ,•- • < t ' ' > .'i' f .t 

ad occidente, cosi dovrassi dire che la terra 

‘ ( ' f ' * C “ ì ' ' 

nostra ruota di moto uniforme da occidente 

^ ‘ . 1 r ■■ f 'i ! ' 

ad oriente (1) : l’asse di rotazione della terra 
deve avere pertanto la stessa direzione del- 

* * . * r i ; ! I * V f I * f 

l’apparente asse di rotazione del mondo, ed 
esso passa per quei punti che anche comu- 
nemente sonò denominati i poli della terra. 

' ^ M. t l:>- 'i ' J 

(1) I meccanici dicono, che un corpo si < muove 
di moto uniforme quando in tempi qnaUivogliano 
eguali esao percorre apazii egUfiU. L' apparente 
moto di rotazione della sfera celeste è perciò t^nt- 
forme ; mentre ogni punto del cielo apparisce de- 
scrivere un’intera circonferenza di circolo in un 
giorno sidereo (v. § IX), in guisa da percorrere 
in ogni ora ùn.’arco di 15*,' ih due'ore un arco 
di 30°, e cosl 'di seguito; come pure in ogni mez- 
z' ora un arco di 7° Va, in ogni quarto d’ ora un 
arco di 3° */4, e cosi di seguito. Ruotando la' terra 
di moto uniforme intorno ad un asse, anche cia- 
scun suo punto si muove seguendo .queste mede- 
sime leggi. , 
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V. 


F‘ra tutte lè obBiezioni più ò mèho infon- 
date che vennero fatte, e tuttora da alcuni 
8i fanno al moto di rotazione della terra in- 
torno ac^ nn asse, rimarchevole è la' sé'gùénte. 
Si dice adohqàe ché ón còrpo che cade dal- 
l'alto, supponendo che là terrà ruoti intorno 
a sé stessa, non potrebbe incontrare il suolo 
al piede della verticale condotta pél punto 
di sua partenza. Ed infatti, ritenendo' che la 
terra ruoti da occidente verso oriente, du- 
rante là caduta del corpo, la verticale con- 
dotta pel pùnto di s"ua partenza, si sarà tras- 
portata d'alquanto verso’ oriento , e perciò 
il corpo stesso dovrà’ incontrare iì suolo in 
ÙÙ punto situato' alquanto ad occidente ri- 
spetto alla verticale medesima. Ora continua- 
mente r esperienza ci prova il contrario, e 
questa deviazione dalla verticale mài non si 
osserva nei corpi’ cadenti; pertanto devesi 
ritenere destituita' di fondamènto l' ipotesi 
della rotazione della terra. 

Orà tutto questo Vàgionamenlo non ha al- 
cun valore, perché del tutto falsa ne é la 
base. Ed anche qui per rendercene persuasi 
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partirò dalla considerazione di fenomeni co- 
mnnissimi, e che sono in perfetta analogia 
con quanto si deve dimostrare. Immaginiamo 
che, mentre una nave solca rapidamente le 
acqua, un corpo venga a cadere dall’ alto 

d’un albero: se sussistesse T obbiezione che 

. > 

venne fatta al moto rotatorio della terra, 

4 * 

quel corpo cadrebbe sul ponte della nave più 
verso poppa che non sia la base dell’albero 
da cui è caduto, perché durante la sua ca> 
duta la nave s’è avanzata d’alquanto sulle 
acque: ora tutti sanno che quel corpo viene 
precisamente a cadere al piede dell’albero 
stesso. E la ragione veramente sta in ciò: 
che all’istante in cui quel corpo si stacca 
dall’albero della nave, esso possiede la velo- 
cità stessa della nave .di cui faceva parte 
quando era attaccato all’albero nò il corpo 
ha in sé la virtù di perdere una velocità qua- 
lunque che gli sia stata impressa, per cui 
durante la sua caduta continua del pari ad 
avanzarsi nel senso stesso e colla stessa ve- 
locità con cui si avanza la nave, e non può 
quindi allontanarsi dall’albero da cui si. è 
staccato. 

Questa impotenza che hanno i corpi . di 
perdere, o semplicemente di modificare da 
sè soli le velocità che loro vennero impresse, 
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noi la vediamo comprovata continaamente 
da nna serie infinita di svariatissimi fatti; 
e solo ne basterà citare in proposito i peri- 
coli a cui s’espongono le persone che si slan- 
ciano dalle vetture in corso rapido, a cagione 
appunto della velocità che persiste in esse, 
che è quella stessa della vettura, e che non 
si sa valutare, la quale poi, viene a combi- 
narsi colla velocità dovuta alla forza del 
salto, e colla gravità. 

Ora quello stesso fenomeno che ci presenta 
il corpo poc’anzi considerato ohe cade dal- 
l'alto di un albero d’una nave in corso, deve 
pure presentarsi pei corpi cadenti daH’alto 
sulla terra ruotante, i quali durante la loro 
caduta conservano in sé stessi inalterata la 
velocità delia terra' di cui prima facevano 
parte; e pertanto durante la caduta medesima 
debbono accompagnare la verticale condotta 
pel punto di partenza nella sua rotazione in- 
sieme a tutta la terra, e debbono incontrare 
il suolo al piede di questa verticale. 

e • 

A 

• ' • VI. 

, > .* • < 

Se non che un’esame più approfondito del 
fenomeno ha condotto a riconoscere che cosi 
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non deve essere a tatto rigore; e Tanonn» 
ciata obbiezione fu causa cHe si potesse rin^ 
venire una prova esperimentale della rota- 
zione della terra. 

Ed infatti il punto di partenza di un corpo 
cadente, come più lontano dal centro della 
terra, del piede della verticale per esso con- 
dotta, percorre 'nel medesimo tempo un arco 
maggiore che non quello percorso' da questo 
piede. Pertanto la velocità assoluta con cui 
il corpo cadente si miiqvé' per effetto della 
rotazione della terrà, ò maggiore di quella 
del piede della verticale medesinaà, come an- 
che è' maggióre di quelle dei punti della ver- 
ticale stessa, cui passa successivamente vicino 
durante la sua caduta; eppéfò essó deve so- 
pravvàn*zafe successivamente ógnor più questi 
punti, e incontrare il suolo più all’ oriente del 
piede della verticale condótta pel suo punto 
di partenza; il che è precisamente l’opposto 
di quanto asserivano dover accadere gli op- 
positori della rotazione della terra. 11 più 
scrupoloso esame del fenomeno ha fatto poi 
riconoscere, che, oltre a questa deviazione 
orientale rispetto alla verticale guidata dal 
punto di loro partenza, i corpi cadenti deb- 
bono manifestare ancora una debolissima 
deviazione verso l’equatore terrestre ; talché, 
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oltre alla deviazione orientale, devesi in essi 
psser.vare una pìccola deviazione verso mez- 
zodì neireraisfero boreale, e una piccola de- 
viazione verso settentrione neiremisfero au- 

^ * * 

strale. Per. ogni luogo terrestre, poi,, da^ 
rattezza da cui cade il corpo, si possono pre^ 
ventivanaente assegnare le grandezze della 
due deviazioni. Rimaneva dunque a constatare 
per mezzo deiresperienza. resistenza di sif- 
fatte deviazioni, non -solo quanto alle loro 
direzioni, ma eziandio in quanto alle loro 
grandezze. 

Nè le esperienze tardarono. Fra le prime 
citerò quelle eseguite da Guglieirnini nella 
vicina Bologna nell’anno 1791, approfittando 
deiraltissima torre degli Asinelli. Ma era fa- 
Cile prevedere che le forti^ oscillazioni dells^ 
torre medesima dovevano porre grandissimi 
ostacoli. a siiFatte ricerche oltremodo delicate; 
ed infatti quel distintissimo fisico non potò 
giungere a concludente risultato. Ma senza 
fare’ la storia di tutte le sperienze esf?guite a 
questo proposito, mi fermerò a citare quelle 
accaratis'sime fatte nel 1795 dal Tedini.a Ber- 

Ni > ^ ■ _ • 

gàmo, quelle fatte nel 1802 dal Benzenberg 
ad.Amburgo e nelle miniere di carbone a 
Scbiabusch, e le più recenti eseguile verso 
il 1840 dal Reich in un pozzo profondissimo delle. 

. ‘i 


- I 


» 
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miniere di Freyberg in Sassonia. I risultati d i 
tutte queste sperienze condussero a verificari t 
nei corpi cadenti deviazioni orientali dalie ver • 
ticali condotte pei punti di partenza mirabil • 
mente concordanti con quelle che erano prean- 
nunziate dalia teoria, sebbene non potesseri» 
venire constatate le deviazioni meridionali, 
stante T estrema piccolezza delle medesime 

Anco r esperienza pertanto dimostra che 
la terra ruota giornalmente intorno ad uct 
proprio asse. 

VIL 

Ma anche queste esperienze, sebbene oon> 
eludenti, esigono dalla comune delle persone 
un’ atto di fiducia mentrechò pochissime ne 
vennero eseguite e d’ altra f arte s’ incon-^ 
trono difficoltà grandi nella loro esecuzione, 
occorrendo fra le altre cose un concorso par- 
ticolare di circostanze per Topportuna località. 
Àddomandavansi pertanto delle esperienze, 
le quali, potendosi dovunque e senza troppa 
difficoltà eseguire, valessero a rendere, per 
cosi dire, sensibile agli occhi di tutti la ro- 
tazione della terra. Una esperienza di simil 
natura venne immaginata nel 1851 da Leone 
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Foucault. Ma affine di rendere intelligibile 
una tale esperienza mi occorre di premettere 
alcune osservazioni. 

t È noto come un corpo sospeso ad un punto 
fisso per mezzo d'un filo, o di un’asta, e che 

I 

possa liberamente ruotare intorno a quel 
punto,* costituisce ciò che i meccanici chia^ 
mano Pendalo. Un pendolo deviato dalla sua 
posizione d’equilibrio, indi abbandonato a sé 
stesso, ritorna a porsi in quiete in quella 
posizione dopo una serie di oscillazioni fatte 
intorno ad essa. Gii Accademici del Cimento 
fino dal secolo XVIl'avevano osservato che, 
se il corpo è sospeso per mezzo di un unico 
filo, dopo qualche tempo le oscillazioni non 
si compiono più regolarmente in un piano, 
ma si fanno ognor più circolari, o meglio il 
filo descrivo una superficie conica. Fu a que- 
sto semplicissimo fatto, che Foucault rivolse 
la propria attenzione, e ne dedusse la prova 
della rotazione della terra. 

* infatti s’immagini che su questo piccolo glo- 
bo esista'un’essere ragionevole. Al di sopra di 
esso, e indipendente dal globo, si faccia oscil- 
lare un pendolo. Questo pendolo, per quelle 
ragioni medesime che già ho annunciate, non 
ha in sè l’attitudine di cambiare la direzione 
del piano delle proprie oscillazioni: se ctn- 
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temporaneamente si fa ruotare . inlopno.. ad 
un asse il globo, verranno a passare pel piano 
d’oscillazione del pendolo successivamente 
diverse parti della superficie del globo stesso, 
0 meglio questo |ùano di oscillazione. del pen- 
dolo farà successivamente angoli' diversi col 
piano d’uno stesso meridiano tracciato sul 
globo;' e all’essere intelligente ^ che vi si ò 
immaginato esistere- sopra, ignaro del moto 
di rotazione del corpo, di cui esso^fa parte, 
parrà al contrario, che sia il piano stesso 
d’oscillazione 'del pendolo che sia sottomesso 
ad un moto di rotazione. Ora ciò è precisa- 
mente quanto deve apparire agli .uomini sulla 
terra per la rotazione di queata: sospeso al 
disopra di essa un pendolo per modo che 
oscilli liberamente, il piano d’oscillazione di 
questo pendolo deve presentarsi dotato di un 
moto continuo di rotazione intorno, alla sua 
posizione d’equilibrio. • ; 

Nè vale l’ obbiettare , che a.* raggiungere 
esattamente quanto in piccolo è rappresen- 
tato dall’addotto esempio, in cui il pendolo ò 
affatto indipendente dal globo che al di sotto 
vi ruota, anche il pendolo che si fa oscillare 
al di sopra della terra, dovrebbe essere so-^ 
speso ad un punto fisso situato al di fuori 
di questa; condizione, che se, fosse necessa- 
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ria, renderebbe illosoria ogni esperienza a 
questo- rigaardo. Ecco infatti nn pendolo so- 
speso ad-nn sostegno, «he può essere sotto- 
posto ad nn moto- di rotazione.- Promovendo 
questa rotazione, si vede subito ohe il piano 
cKoscillazione del pendolo mantiene inalterata 
la' propria direzione, cioò il piano d’oscilla- 
zione si 'mantiene sempre parallelo ella sua 
primitiva posizione/ Questo fatto , - segnalato 
primieramente da Foucault, fa intendere che 
anche 'un pendolo sospeso ad un punto con- 
ginhto invariabilmente' colla- terra, deve com- 
portarsi precisamente come se fosse sospeso 
ad un- punto fisso -situato fuori di essa, e il- 
suo piano d’oseiliàzione deve apparire datato 
di' quel moto rotatorio ohe già renne indicato. 

■' Ma à completare lo studio del fenomeno, 
era d’uopo esaminare le diverse particolarità 
che desso doveva veramente presentare nelle 
diverse località, o più esattamente alle di- 
verse latitudini -geografiche. Sarebbe, troppo 
lungo, e certamente fuori di proposito ch’io 
qui -procedessi a questo esame; mi limiterò 
per tanto ad accennarvi, le .più importanti 
conseguenze. 

i- Il piano .. d’ oscillazione . del -pendalo deve 
apparire ruotare in senso contrario-allà reale 
rotazione della terra, epperò nel senso stesso 
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deH’appàrente rotazione dei oielo. Una per- 
sona che osservi di.fronte.il pendole: che 
oscilla, deve vedere quella parte della sua 
oscillazione in. cui più le si avvicina, muoversi 
successivamente da destra, verso sinistra nel- 
Temisfero boreale, da sinistra verso, destra 
neir emisfero australe; per cui avviene ve- 
ramente che il piano d’oscillazione del pen>t 
dolo ruota da sinistra a destra neiremisfero 
boreale, e da destra a sinistra neiremisfero 
australe. Se il moto d’ oscillazione del . pen- 
dolo persistesse un tempo abbastanza lungo, 
il suo piano d’oscillazione verrebbe infine a 
compiere un intiero > giro. 11 tempo . in • cui 
compie questo giro, ai poli è aguale al tempo 
in cni la terra ruota intorno a sò stessa;. va 
poi mano mano crescendo < coll’ allontanarsi 
del luogo d’osservazLOòe dal polo. ^ All’ equa- 
tore non si osserva più alcuna deviazione nel 
piano d’oscillazione del pendolo. . ' - • • 

• Queste. conseguenze furono dovunque per 
mezzo ^dell’esperienza Jaminosamente dimo- 
strate. Perchò poi il fenomeno.' apparisca 
sempre colla massima evidenza^ occorrono 
accurate condizioni nella costruzione dell’ap* 
parato : e prima di porre in òsoiUazione il 
pendolo, è d’uopo lasciare che da .sò. si sU- 
hilisca immobile nella posizione. d’equilibrio^ 
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dalla quale devesi togliere con grande cautela, 
senza produrre torsione alcuna nel ^lo di so* 
spensione, al qual dne, dietro gl’insegnamenti 
di Foucault, si nsa abbracciarne il peso con 
oui termina il pendolo, e a coi si dà la forma 
di perfetta sfera munita inferiormente d’una 
punta, per mrzzo di un dio, tirando il quale 
si toglie il pendolo stesso da questa posizione; 
fissando poscia^il filo ad una parete, o a qua- 
lunque altro corpo perfettamente immobile: 
all’atto di cominciare Tesperienza, s’abbrucia 
quel filo, e il pendolo comincia da sé le pro- 
prie regolari oscillazioni. Che se verso le estre- 
nntà- della sua.corsa si formano come dei pic- 
coli arginetti(di cenere stiacciata, o altra 
polvere molto fina, la maniera con cui questi 
arginetti vengono distrutti dai successivi pas- 
saggi della punta, onde la sfera é munita, 
rivela immediatamente la rotazione del piano 
d’oscillazione. 

D’altra, parte il filo del. pendolo dev’essere 
molto lungo. La prima pubblica esperienza 
venne. fatta da Foucault stesso nel 1851 per 
mezzo. d’ un pèndolo lungo circa metri 64, 
che era stato appeso, al centro della cupola 
della chiesa delia Maddalena a Parigi. 

. Per rendere inalterato il moto d’oscillazione 
del pendolo, impedendo le successive dimi- 
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suzioni nelle elongazioni,, ed il sdo definitivo 
fermarsi,; venne suggerito,' e fra i primi dal- 
l’astronomo- Frisiani* di Milano, di ricorrere 
ad un elettro' calamita ,• collocata ’ìnferioiS> 
mente al pendolo, in corrispondenza alla sua 
posizione d* equilibrio, per la qual posizione 
esso passa ad ogni oscillazione; Un'opportuno 
congegno .venne anche immaginatola tal uopo 
dai rinomato Jarteflce* Froment di' Parigi* 


- Poco' dopo -questa celebre' esperienza, lo 
stesso Foucault immaginò un'altro apparato^ 
il Giroscopio, per mezzo del quale si rende 
ancora manifesto il ' moto di rotazione della 
terra.' Il principio* su* cui qnesto. apparecchio 
è appoggiato, è analogo a* quello dell’inalte- 
rabilità del piano d’ oscillazione di’ un pen- 
dolo. S’immagini un corpo che riiotì intorno 
ad un asse ! ciascun suol punto percorre ^ 
durante questa rotazione, una circonferenza 
di cerchiò ; ed 4 piani delle' circonferenze dei 
cerchi descritti da tutti' i punti sono fra loro 

* * f 

paralleli. Ora nella rotazione del corpo, ciascun 
suo punto tende a' mantenere inalterata la 
direzione del* piano in cui' esso ruota, ed op- 
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pone ona certa resistènza, quando si cerca 
di alterare questa direzione. Si hanno di ciò 
prove manifeste e conosciutissime. Una ruota 
sottile appoggiata- semplicemente al suolo per 
la suà periferia cade con estrema facilità ; 
ma se la si fa ruotare, scorre 'rapidamente 
mantenendo verticale il proprio piano, e op- 
pone resistenza a chi cerca di deviarne la 
direzione. ’ Quel giuoco da fanciulli , che ha 
somministrato tanto soggetto di stadio ai fisici 
ed ai meccanici, la trottola, ne è un esempio 
ancora più sorprendente. Così, mentre riesce 
impossibile farla rimanere in equilibrio ap- 
poggiata' unicamente sul suo vertice, quando 
non ruota, messa in rapida rotazione, vi si 
può mantenere per lungo -tempo, ed anco non 
cade se Tasse di rotazione viene ad incli- 
narsi ; opponendo ona resistenza, considerevole 
rispetto a'ia sua piccolezza, quando si cerca 
toglierla da' questa posizione. - 

Il giroscopio pertanto non ò altro che un 
disco' metallico ,. che porta: tutV intorno alla 
sua periferia un rigonfiamento molto pesante e 
distribuito intorno ad essa con assolata uni* 
formità, il* quale può essere fatto girare con 
grandissima rapidità.- L'asse di rotazione pog- 
gia sugli estremi d’un diametro d'un anello, 
nel quale gli estremi dell’altro diametro per- 
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pendicòlare al primo s'appoggiano paro sugli 
estremi d'ua diametro di un secondo anello, 
il cui piano può girare liberamente intorno ad 
un asUe yertioale; e tutto il sistema ò perfet- 
tamente equilibrato -.intorno a quest'asse. 
Terticale. Per mezzo di > codesto : sistema di 
' sospensione il {disco girante «è mobilissimo in 
tutte le direzioni.' • < ^ ' 

) Or bene,' se. la terra non ruotasse, am-, 
messa Y inalterabilità del . piano di rotazione 
del disco ,< questo, durante 'la Sua rotazione, 
dovrebbe apparire perfettamente immobile : 
ed ab contrario lo si vede muoversi ruotando 
intorno ai diversi: assi di. sospensione, accu- 
sando cosi il moto delia terra* in direzione 
opposta a quella che è la risultante de’ suoi 
diversi moti apparenti. Per mezzo poi di 
questo . moto,’ il disco stesso ■ raggiunge final- 
mente una tal posizione,! per cui' l’asse in- 
torno a cui ruota,' riesce parallelo all’asse 
del mondo;'ed ih sno>moto risulta «diretto da 
occidente ad oriente,^ comèi è il moto di ro^ 
tazione della terra. Raggiunta una tal con- 
dizione, cessa ogni suo moto apparente , ed 
il disco continua a ruotare , mantenendosi 
sempre soddisfatta la 'condizione medesima. 
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/ ’ ' • 

• . . : .IX. 

• « 
Verificato, pertanto che la terra ruota in- 
torno, ad un &sae, dobbiamo ripetere da que- 
sta, rotazione, e non dall’appareate rotazione, 
del cielo, la successione dei giorni e delie 
notti , e le ' leggi, secondo le quali> una tal 
successione: ha. luogo. Non credasi per altro 
che la durata della rotazione . terrestre cor-t 
« risponda alla lunghezza d! un giorno solare^ 
mentre,e8Sa{ne.è alquanto minore,- digeren- 
done di- circa 3”* 56*. 11 tempo della rotazione 
della terra-intorno al proprio asse costituisce, 
quel giorno ohe gli astronomi chiamano giorno, 
sidereo. Il giorno solare, più lungo del. giorno 
sidereo, derifa e dalla rotazione della terra 
intorno, al proprio asse, eJnsieme* dal tras- 
portarsi ohe fa la terra successiTamente nello 
spazio, a cagione del suo moto, di rivoluzione 
intorno al soie. • - . < 

4 


.! Ciò'.postD, < possiamo < ora- esaminare, se non 
tutte, almeno alcune delle! priàcipali conse- 
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guenze di questa rotazione ; dalle quali po- 
tremo dedurre altre prove, indirette bensì, 
ma pur sempre validissime , della rotazione 
medesima. 

' E primieramente'cònverrà stabilire il fatto 
che' un ^ corpo liquido abbandonato a sè stesso, 
e non soggetto ad' alcuna azione esteriore , 
assume da sé^ per la vicendevole attrazione 
delle SUO' molecole, la forma' sferica.'* Noi ne 
veggiamo subito la prova nelle piccole gocce 
di mercurio collocate su di' una lamina di ve- 
tro ed anche nelle pioeole gocce d*acqua, che, • 
fatte' ruzzolare su di un suolo polveroso, si 
rivestono di ’ uno < stanato 'di polvere: le gocce 
alquanto grosse , perdono • la> forma sferica , 
comprimendosi a cagione del loro peso. I fi- 
sici dimostrano,- che la regolarità ohe si os- 
serva nell’arcobaleno dipende dalla perfetta 
sfericità delie gocce di pioggia attraverso 
alle qnali vengono a riflettersi e rifrangersi i 
raggi solari: durante quelle pioggie estive nelle 
quali cadono gocce molto grosse, epperò non 
esattamente sferiche, l’arcobaleno che si pro- 
duce è alquanto irregolare e sformato. I fab- 
bricatori di pallini da caccia danno a questi la 
forma sferica, lasciando cadere come una piog- 
gia di gocce di piombo liquefatto . da tale 'al- 
tezza per cui. nella, caduta -esse vengano a 
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solidifioarsi. Sa pertanto s’ immagina che la 
terra si trovasse anticamente librata nell^ 
spazio, ed allo stato di liquidità, si potrebbe 
subito coDchiudere, che la sua forma dovrebbe 
essere stata quella d’ una perfetta sfera; e 
tale sarebbe ancora la sua forma , > se ' in 
quello stato la sua superdcie si fosse qual’d 
attualmente solididcata. 

• Ma d’ altra parte' qualsivoglia' corpo che 
mota intorno ad un asse, sviluppa una forza, 
chiamata dai meccanici centrif\*ga , per la 
• quale -tutte le sue parti tendono.' ad essere 
lanciate via, o in altre parole tendono ad 
allontanarsi- ognor più. dall’ asse stesso di 
rotazione. L’intensità di questa. forza cresce 
col crescere la velocità della rotazione, cioè 
col crescere il numero dei giri che.un punto 
qualunque del corpo compie in an dato tempo, 
o ciò che è lo stesso, col diminuire il tempo 
che impiega. il corpo a compiere nn intero 
giro ; '6. pei diversi punti del corpo , . cresce 
eziandio colla distanza che essi hanno dal* 
Tassa -di rotazione.' Esempi continui si hanno 
di questa forza centrifuga , e la meccanica 
seppe dedurne molte utili applicazioni anche 
industriali. . 

* ' ' t 

Questo semplicissimo . apparato , - mediante 
il quale si possono produrre rapide rotazioni 
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in divepsi corpi, valeva -diino3tra4*6'in’>modo 
assai facile , non sedo io svilupparsi di una 
tal forza , ‘ ma • ancora che dessa cresce col 
crescere la rapidità delia rotazione- e la di- 
stanza dali'asse di 'rotazione.' - ' 

Se ora s’immagina una sfera ruotante in>* 
torno ad on -proprio diametro, la’ cui super- 
ficie sia mobilissima, quale una sfera, se an- 
che non tutta ’liquida, almeno tutta ricoperta 
da un liquido elevantesi^' sopra* difessa* ad 
on’ altczza\abbastanza notevole in confronto 
al suo diametro, questo , corpo; per l’ultima 
proprietà Ora menzionata, non potrà conser- 
vare la forma sferica, essendo che i diversi 
punti della sua superficie trovansi assogget- 
tati a • forze 'centrifughe diversamente ' in- 
tense :‘'nullà ò questa' forza agli estremi' del-i 
l’ asse di 'rotazione , e a partire da questi 
punti‘va crescendo fino ai 'punti' situati stf 
quella circonferenza 'che si può chiamaré 
il suo equatore. Quando la rapidità della ro- 
tazione non sia' tale, cheia forza centrifuga 
riesca a vincere la' mutua* attrazione delle 
particelle liquide, e queste pertanto non ven- 
ganO‘=lanciato via, il calcolo insegna che un 
tal corpo, schiacciandosi ai poli, elevandosi 
alUequatòre, assume la forma di uno sferoide 
schiacciato, quella -forma cioè che si ottiene 
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col* far girare una semi-elKsse intorno al suo 
asse minore; Se il liquido é omogeneo la gran-* 
dezza dello schiacciamento' dipende unicamente 
dalla velocità di rotazione del- corpo,’ 

C^e in un liquido rotante si produca per la 
forza centrifuga uno' smnovimento nella sua 
massa, convincesi agevolmente facendo girare 
intorno ad’ un asse verticale un vaso. conte- 
nente dell’aequa, come appunto un secchio só’> 
speso ad’ una fune, -la quale, dopo essere stata 
attorta, -Ta si ’àbbandoni a storcersi -da sd; si 
vede con’ ciò' come Inacqua venga respinta 

t r 

Verso ie pareti,-' ass'ùmendo - una forma d’e- 

? 

qntlibrio' concava colla màssima' depressione 
verso il centro del' vaso. Che 'poi ' nel caso 
d’ una sfera la forma d’eqnllibrio sia' quella 
d’uno sferoide schiacciato! lo si deduce dà 

• r ' 

* 

qnest’altra esperienza; per mezzo della quale,* 
facendo rapidamente 'girare uh sistema di 
due molle circolari i i cui prani sonò ^fra loro 
perpendicolari, veggonsi lemolle stésse schiac- 
ciarsi ai elevarsi' ^airequatore, pròci sa^ 
mente al modo che si è indicato; è là'forma 
che si ottiene è manifestamente =più schiàc- 
ciatà,' quanto più ràpida è là rotazione che 
in esse si produce. ' ' ‘ ‘ ' ■ 

Dopo tuttò ciò sarebbe- facile r arguire 
quale dovrebbe -essere la forrnà della terra,' 
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se b* immagina che originariamonte essa' si 
trovasse allo stato/ di liquidità, e sin d'allora 
fosse assogettata ad un moto di rotazione in< 
torno ad un asse. E già il Newton ■ e THayr 
gens, prima che si avessero idee mollo pre- 
cise sulla vera figura della terra, avevano 
annunciato , ohe , una lai figura doveva, es* 
sere appunto quella d’ uno sferoide, schiac-^ 
ciato .ai poli, rigonfiato aU* equatore; ed il 
Newton, nell’ipotesi della perfetta. omogeneità 
del - liqqido costituente originariamente .la 
terra, aveva, trovato, che lo schiacciamento 
polare doveva ammpntare ad del dia* 
metro polare;. e le sue deduzioni furono mi* 
rabilmente comprovate dai risultati delle 
successive osservazioni. In altra occasione io 
ho constatate che . infatti la figura assai ap- 
prossimata della terra è quella d’uno sferoide 
schiacciato , e che 1’ effettivo suo schiaccia- 
mento, qnale risulta dalle più accurate inda- 
gini, ammonta a ^/ ìqì . La differenza fra questo 
numero e quello trovato del Newton, non é ri- 
feribile che alla impossibile omogeneità del li- 
quido terrestre originario, il quale doveva al- 
meno crescere di densità col crescere della sua 
- • 1 

profondità , per la compressione esercitata 
dalla massa sovrastante; come risulta anche 
oggidì nelle acque del mare, assai più dense 
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verso il fondo che non aUa,saperficie.,-^ Si 
può egli i desiderare una ..provai più evidente 
della rotazione .della' terra % ed> insieme non 
.si vede in questo . stesso fatto una prpvfi^lil- 
.trettanto evidente deU* antichissima fluidità 
di questo, nostro pianeta? 

. Anche le piccolissime deviazioni, che nelle 
diverse parti , della superfloie terrestre. si os- 
servano rispetto alla perfetta, forma, d' uno 
. sferoide schiacciato, non possono in nessuna 
..guisa invalidare Tesattezza .di queste oonse- 
, guenze; potendosi benissimo riferire anch'esse 
alia non perfetta omogeneità. del liquido ri- 
coprente la superficie .sferica terrestre nel- 
le poche, remotissime in «ui questa, venne a 
t.- consolidarsi , come anche alle .pertnrbazioni 
. nella., superficie . stessa prodottesi in conse- 
guenza . de*, grandi sconvolgimenti geologici , 
.cui successivamente . e a grandi periodi. di 
. tempo il nostro .pianeta venne assoggettato. 


' Tutti i corpi abbandonati asè stessi cadono 
X, seoondo linee, ohe approssimativmentesidiri* 
gono verso il centra .della tefra.>So- la. terra 
fosse 'esattamente* sferica, e non fosse dotata 
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del moto di rotazione di cni parliamo, queste 
linee si dirigerebbero efettiTamente verse 
il suo centro. Infatti noi sappiamo, che la 
caduta di questi corpi dipende da quella re- 
ciproca forza d’attrazione, di cui, se non co- 
nosciamo l’intima natura, conosciamo per 
altro le leggi che la reggono; forza • d’attra- 
zione che si esercita effettivamente fra tutti 
i corpi, e che nei' corpi terrestri si manifesta 
nel modo anzidetto per la enorme prevalenza 
della massa terrestre in confronto di essi. 
Ma se- la terra non perfettamente sferica, 
e se alla forza. d’attrazione viene sui corpi 
cadenti ad esercitarsi anche quella forza cen- 
trifuga, di cui ora ho fatto parola, deve ne- 
cessariamente, modificarsi' l’azione risultante 
della terra.su di essi; e come questa forza- 
centrifuga varia: nei diversi punti della super- 
ficie terrestre, o meglio cambia a seconda 
della latitudine geografica, come pure cambia 
secondo la stessa latitudine la distanza dal 
centro dei diversi punti della superficie ter- 
restre, cosi deriva che, a seconda della stessa 
latitudine geografica, dovrà manifestarsi di- 
versamente modificata, l’azione della gravità. 
Spetta alla, meccanica; il determinare tutte 
le pi^ticolarità e le leggi di tali modificazioni : 

' basterà- qui accennare, ohe. si per Tuna ohe 
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per Taltra delle cause anzidetto, la gravità 
dovrebbe manifestarsi della massima intensità j - 
ai poli, e andare successivamente decrescendo ! • 
dai poli all’ equatore, ove la sua intensità 
dovrebbe essere minima.' 

t 

I fisici e gli astronomi posseggono diffe- 
renti mezzi per esplorare l’intensità della 
gravità ; ma io non farò parola che di un solo, 
vale a dire di quello che é il più comune- 
mente usato, ed. anche perchè assai facil- , 
mente può essere inteso il principio su cui ' 
è fondato : questo mezzo ò ancora il Pendolo. 

La forza che produce il moto oscillatorio 
d’un- pendolo è appunto la gravità; e in uno 
stesso pendolo, al crescere T intensità di que- ' • " 
sta forza, il suo moto oscillatorio si fa più 
rapido, cioè il tempo impiegato da esso a 
compiere un’oscillazione, od un dato numero , j ■' 
di oscillazioni, si fa minore, od anche si rende ! ! 
maggiore il numero delle oscillazloDi compiute j I j; 
anello stesso intervallo di tempo. Da. qui si ili- 

concepisce, subito, che, trasportando un pen- j|>; 

dolo in diversi luoghi sulla superficie terre- j j 

stre , qualora questo pendolo, si mantenesse , | . 

affatto inalterato , dal numero delle oscilla- | 1 . 

zioni che desso compirebbe in diversi luoghi i h 

nello stesso- intervalla di tempo, si potrebbe |i;| 

desumere la differenza f che rintensità* della 
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' gravità stessa ha in qaesti luoghi; Ma d’altra 
' 86 la fòrza di-gravità rimaoe la stessa, 

un pèndolo oscilla piò rapidamente accorcian- 
' 'done^la InhghézzaVed ecco infatti, 'che posti 
in oscillazione questi due pendoli di> diversa 
lunghezza, si scorge che lìello stesso intervallo 
di'tempo il più corto compie un numero mag- 
’ giore di oscillazioni. La meccanica^ poi ha in- 
segnato , che' se in due luoghi diversi, nei 
' quali ’ sia * diversamente ' intensa la ' gravità , 
'due pendoli ' nello stesso intervallo , di tempo 
compiono un egual numero d’oscillazioni, del 
'rapporto delle ' Innghezze* di quei- pendoli si 
' può' desumere il rapporto delle corrispondenti 
tgravità. Ecco adunque una maniera sempli- 
óissima per confrontare le intensità della gra- 
vità nei diversi luoghi della te^ra."Non ò 
però 'a ' credersi,' che la cosa ' praticamente 
■'•sia tanto fàcile , perché , affine • di ' ottenere 
risultati* scrupolosamente esatti; ed in cor- 
’ ^rispondenza allo stato attuale della scienza, 
'^'Sonò" móltissime le diligenze e le accortezze 
' Che si' debbono ÙÌsare. 

'“La prima vòlta che venne veHfloata una 
llifférenza' neirint'ensità della gravità fu' nel 
' 1672. ' L’astronomo francese Rieher era stato 
'^Spedito 'nell* America ' Meridionale per im- 
portanti* operazioni' geodetìco-astrónomiche; 
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esso era mcnito. di on pendolo che a Parjgi, 
aila latitadine cioè di. 48^, 50*, batteya.,i mi- 
nntiì secondi : giunto, a Gajenna alla latitu- 
dine di)4^ 56', e qujindi assai più vicino al-, 
r equatore, egli trovò che quel pendolo ri- 
tardava, cioò impiegava più di un minuto 
secondo a compiere nn’oscillazione, ossia in 
un. minuto primo faceva meno, di sessanta, 
oscillazioni: alla Gajenna pertanto la gravitò, 
era minore che a Parigi; e dovette egli 
perciò accorciare il .suo pendolo di mill. 2,82. 
perché anche quivi battesse i minati secondi. 
Ritornato poscia a Parigi dovette di nuovo 
portare ih pendolo alla primitiva lunghezza , 
perchè ancora .vi battesse' i minuti secondi. 

« Oramai si hanno determinazioni della in- 
tensità della gravità fatte in moltissimi luo- 
ghi della superficie terrestre, a latitudini 
diversissime, nell'uno e nell'altro emisfero; 
e la legge della degradazione di questa in- 
tensità dai poli aU'equatore ò rigorosamente 
verificata in corrispondenza alle predizioni del 
calcolo. B cosi si potò- stabilire che la gra- 
vità all'equatore è di minore di quella 
che è ai poli ; vale a dire , che se col nu- 
mero 194t si rappresenta la forza delia gra- 
vità ai polì,' questa forza, all'equatore è rap- 
presentata dal numero 193. La diminuzione 
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della gravità all’ equatore* per effetto della 
forza eentrifuga, non è ohe di Yggg qnella 
ai' poli. La differenza fra questi due numeri, 
la quale ascende ad Yggo, rappresenta la di- 
mensione della gravità dai poli all* equatore 
per effetto dello schiaceiamento terrestre ; 
ed anche questo risultato s’accorda mirabil- 
mente con quanto era predetto dalle indagini 
speculative delia scienza, per le quali era 
fatto manifesto, che l’effetto della forza cen- 
trifuga sulle variazioni della gravità, doveva 
notabilmente sorpassare l’effetto dello schiac* 
ciamento polare. 

Se la terra ruotasse con una velocità e- 
guale a 17 volte l’ attuale , la forza centri- 
foga aH’equatore diventerebbe 17 x 17 ~ 289 
volte qnella che attualmente vi si osserva ; 
e quindi aH’equatore i corpi non manifeste- 
rebbero più alcuna tendenza a cadere verso 
la terra,' e non vi sarebbe in essi più apparenza 
di peso : che se poi la rotazione della terra 
fosse ancora più rapida,! corpi all’ equatore 
verrebbero lanciati nello spazio, come ven- 
gono lanciati Via i corpi aderenti alla cir- 
conferenza delle ruote, quando queste ven- 
gono fatte girare con grande velocità. 

Dal variare la gravità nei diversi luoghi 
della superficie terrestre parrebbe ohe do- 
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Tessero variare anche i pesi dei diversi corpi. 
Ciò veramente non accade, perché comune- 
mente si fa uso di pesi relativi, ed i pesi di 
tutti i corpi variano alla stessa maniera coi 
cambiare la gravità. È però certo che se 
fosse possibile costruire una bilancia, un cui 
bacino si trovasse, per esempio, a Ferrara, 
e Taltro bacino ad un polo, posti sui due bacini 
due corpi perfettamente eguali, il bacino al 
polo traboccherebbe : e traboccherebbe al 
contrario il bacino di Ferrara se Taltro ba- 
cino si trovasse' aU’equatore. 


XII. 

foltissime altre conseguenze si potrebbero 
derivare dal fatto della rotazione della terra, 
tutte confermate dall’ esperienza , ma la cui 
considerazione troppo ne trarrebbe lontani. 
L’illustre, fisico francese Babinet, non sono 
molti anni,, ha enumerata una lunga serie di 
fatti semplicissimi che tuttodì cadono sotto 
i nostri sensi, in ognuno dei quali egli ha 
creduto riconoscere una prova della rota- 
zione, medesima. lo non seguirò il fisico fran- 
cese nell’ esame e nella discussione di quei 
fatti ; e solo accennerò ad un altro, studiato ^ ; 
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e discasso già da gran tempo, e la coi ma* • 
nifestazione accasa indabbiamente Tinfluenza 
della rotazione della terra ; Toglio dire i 
Venti Alisei; qnei venti cioè -che con leggi 
e periodi determinati soffiano in molte parti, * 
e a diverse altezze della saperficie terrestre, 
e ne’ quali forse risiede la cansa prima e 
fondamentale di tatti i fenomeni meteorici. 
Qaalehe ‘ altra volta prendendo a speciale' 
argomento quanto pad riferirsi ai venti in 
generale, mi riescirà più facilmente di di-> 
mostrare il nesso* che esiste tra i venti ali» 
sei e la rotazione terrestre. 


XIII. 

A complemento' di quanto sono venato fin” 
qui esponendo , non sarà forse inopportuno 
passare in rapida rassegnarle rotazioni de- 
gli altri corpi celesti,' e le ‘conseguenze che 
appunto anche in' essi debbono prodarsi ana- 
logamente a quanto abbiamo veduto per la * 
terra! 

Cominciando dai corpi componenti il nostro 
sistema solare', noi sappiamo che i pianeti 
che circolano intorno al sole si distinguono 
comunemente’ in tre gruppi : al primo ap- 
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partengoBo i quattro pianeti più vicini al 
Sole , cioè ^ Mercurio , Venere , la Terra , 
Marte; al secondo l’iimamereTole coorte di* 
tutti quei > pìccoli pianeti' chiamati' comune* 
mente od «anche Panetoidi, le cui 

orbite sono collocate nella zona- interposta 
tra le orbite di Marte ' e > diove : di questi se 
ne conoscono attualmente più di cento, e il 
loro numero va continuamente crescendo; 
finalmente il gruppo de’ quattro ultimi pia- 
netlii Giove, Settumo, Urano e Nettuno. Per 
ciascheduno di questi gruppi i pianeti che 
li compongono presentano fra loro moltissime 
analogie, mentre per molti caratteri si di* 
stinguono quelli di- un gruppo da quelli de- 
gli' altri due; tra questi caratteri vi ò pure- 
compresa la durata della rotazione. Così , 
prescindendo^ dagli asteroidi, tutti pìccolis*- 
simi in confronto, degli altri- pianeti, e pei 
qualMe* durate delle rotazioni non. si pote- 
rono ancora determinare , le grandezze dei 
primi quattro pianeti non sono notevolmente 
fra loro diverse; tutti sono privi di satelliti, 
tranne la terra che ne ha «uno, il quale poi 
è considerevolmente grande in relazione alla 
grandezza'] deUa . terra stessa: le loro rota- 
zioni si compiono- in tempi pure non molti 
diversi, anzi per Venere questo tempo ó 
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presso che eguale a quello per la terra; 
quanto agli schiacciamenti, non Tenne con- 
statato ohe quello di Marte , perché molto 
sensibilmente maggiore di quello della Terra; 
se in Venere e Mercurio non fu possibile 
dnora rimarcare traccia di schiacciamento 
non è da meraTigliarsene, giacché • anche lo 
schiacciamento terrestre non sarebbe rimar- 
cabile per la sua piccolezza da un, osserva- 
tore che si trovasse in Venere, meno poi da 
uno che si trovasse in Mercurio. In que-.. 
sta corrispondenza di caratteri noi vediamo 
un’ altra ' prova , indiretta sì ma certo, ri- 
marchevolissima, della rotazione della terra. 
D* altra parte i quattro pianeti deli’ ultimo 
gruppo sì presentano invece molto più volu- 
minosi dei. primi ; tutti sono dotati di parec- 
chi satelliti; le loro densità sono assai mi- 
nori di quelle dei primi; e, ciò.che per noi 
ora più interessa, le loro rotazioni • sono as- 
sai più rapide; talché, mentre i loro. anni 
sono assai più lunghi dei nostri, dipenden- 
temente dalle loro maggiori distanze dal 
Sole, i loro giorni sono al contrario assai 
più brevi; e con queste più rapide rotazioni 
noi vediamo eziandio accompagnarsi • anche 
un più notevole schiacciamento, in corri- 
spondenza a quei principi! che ci hanno gui- 
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dato neir esame della nostra terra. Nel se- 
guente quadro risultano compendiosamente 
raccolti tutti i confronti fra i dlTersi pia- 
neti, in ordine eziandio air intensità della 
graTità sulla superficie di essi (V, in fine). 

Anche i satelliti, mentre girano attorno 
ai rispettivi pianeti, ruotano del pari intorno 
ad 'un asse; ma per essi si osserva un’altra 
notevolissima proprietà, che il tempo che 
impiegano a ruotare intorno a sò stessi è 
precisamente eguale a quello che impiegano 
aggirare intorno al pianeta; dal qual -fatto 
deriva poi, che un satellite rivolge al proprio 
pianeta presso a poco sempre lo stesso emis- 
fero ; cosi della luna noi non possiamo os- 
servare che poco 'più della metà della sua 
superficie. Per capire poi come abbia luogo 
Teguaglianza dei due periodi di rotazione e 
di rivoluzione intorno al pianeta, ritengasi 
che la luna, come ha luogo in realtà, rivolga 
sempre la stessa faccia alia terra , e la si 
consideri in due posizioni diametralmente 
opposte rispetto alla terra ; è facile scorgere 
che la faccia rivolta alla terra ò nelle due 
posizioni rivolta a regioni diametralmente 
opposte dello spazio, per raggiungere la qual 
condizione, se la luna fosse stata priva del 
moto di rivoluzione, avrebbe dovuto fare un 
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semi'gìro . intorno > a sò,» stessa : nel fatte, 

questo ^ semi 'giro, intorno, a isé; stessa » . essa. 

10 compie 'adunque mentre -compie .del, t pari 
un semi'giro intorno, alla, terra»’ Per la luna. 

11 tempo tanto di una ^rotazione, intorno a sò 
stessa, come di una »rÌToluzione.: intornio., alla 
terra, è di giorni 27 ; V 3 circa. 

Anche il 'soie, centro del nostro, si sterna, 
non ò ’ assolutamente , immobile ; , ancb' esso 
ruòta intorno . ad . un asse y e , compie, , un in- 
tiero giro in giorni 25 
abbiamo veduto che » nei pianeti e , nei loro 
satelliti il mote di rotazione é sempre aocoia'* 
pagnato ad un moto.di rivoluzione, sia interno 
al sole, sìa interno ad un. pianeta: il moto di ro- 
tazione del sole fa quindi sorgere spontaneo 
il sospette »che anche questo astro . non .tro- 
visi fisso netto .stesso punto.; dello spazio; 
ed infatti gli' astronomi. hanno potuto, rico-, 
noscere che :anch*esso.< si. trasporta con moto 
rapidissimo -nello spazio , sempre accompa- 
gnate dal cortèo de*, propri! pianeti e .satel-. 
liti, e di tutti gli altri corpi che costituiscono 
il nostro sistema. Troppo, breve è il tempo, 
trascorso dacché questo fatto potè venire 
verificato, perchè si conoscano tutte le, leggi 
di questo moto, e- soloiè^ noto, che- attual- 
mentei la sua. direzione è '.verso, quella, parto 
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del cielo che apparisce occupata dalla co- 
stellazione deirErcole, e che la sua velocità 
è di circa otto chiloùietri per minuto se- 
condo (1). 

‘"^Ned ò il sole soltanto, o meglia il suo si- 
stema, che sia dotato di «questo moto di tras- 
lazione nello' spazio; ’ma tutte le 'stelle sono 
dotate diamoti analoghi, mentre smembra an- 
che che tutte le' Stelle , 'insieme' al- nostro 
sole , formino "come un • unico ’ sistema. Ora 
ciò' che si è detto dei sole, si può argo- 
' meht’àrè che àvvenga anche di ttrtte le stelle, 
cioè che ' anch* esse ttatte’ 'ruotino intorno a 
stesse , e pròbabihnente in quèsta^'rota- 
zìone'sta "tina' delle ' cause "dèlia periodica 
^ variabilità hell^ intensità della 'luce' che in 
‘ molte stelle si osserva.' Questa rotazione poi 
é per* altri fenomeni confermata ne’ sistemi 
di stelle' multiple. Ma anche' quésti fenomeni 
per essere adeghatamente ‘ compresi* esige- 
' rébberdVdi eSseró a "lungo e ^appòsitamente 
considerati. 

(l) La terra,' nel euo moto intorno al sole, per- 
- corre circa '39 chilometri per minuto secondo; un 
' punto dell'equatore terrestre per la rotazione della 
terra percorre in 'un secondo quasi mezzo chilo- 
metro , e Un punto dalla superficie terrestre ' alla 
latitudine"di*’45* 'percórre 'circa di’^chHemetro. 
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XIV. 

Se ora colla mente ci facciamo a riassu* 
mere. tutto quanto sono venuto esponendo, 
sarà facile arrivare alle seguenti importan- 
tissime deduzioni. Imperfette .assai erano le 
cognizioni degli antichi intorno alla costitu- 
zione dell’ universo, e, dietro queste, imper- 
fette cognizioni, il sistema di cosmologia da 
essi immaginato era compiuùmente fallace. 
Noi per altro ci rivolgiamo con profonda 
ammirazione e riconoscenza ai grandi sapienti 
di quella remota antichità, mentre fu appunto 
per opera di profondi e diligenti cultori della 
scienza del cielo, che si tramandarono a noi 
esatte osservazioni e importantissime sco- 
perte, nelle quali si trovarono in appresso i 
fondamenti che dovevano rovesciare que- 
gli antichi . sistemi. Distrutta l’ immobilità 
della terra, venne in un modo non dubbio 
verificata l’ umilissima parte che essa rap- 
presenta nell’ immenso sistema del mondo. 
Noi potemmo ravvisare prove del pari non 
dubbie della sua rotazione, sia per mezzo di 
dirette esperienze, sia, e forse più ancora 
dair esame della sua forma, dalla quale se 
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ne rileva, per così dire, l'origine e la storia. 
Ma noi abbiamo pur verificato che questo 
moto di rotazione non è pnnto caratteristico 
del nostro pianeta, ma costituisce una pro- 
prietà generale per tutti i corpi celesti, ose- 
remmo dire essenziale alla, loro costituzione. 
Se non che in tutti questo moto di rota- 
zione non è altro che il compagno di un al< 
tro moto importantissimo, quello di trasla- 
zione, pel quale uno o più corpi girano in- 
.torno ad un punto, o ad un'altro corpo cen* 
trale, formando cosi un sistema che nel suo 
assieme si comporta analogamente rispetto 
ad un altro centro. È per tal guisa che viene 
a costituirsi lo stupendo meccanismo dei cieli, 
mirabile nelle sue complicazioni, più mirabile 
ancora per la semplicità dei principii sui 
quali è fondato; e si potrebbe dire, seguendo 
Tesempio dei più grandi cosmologisti, che ap- 
punto a questa meravigliosa concatenazione 
•di moti è affidata l'eterna stabilità deH’Uni- 
verso. 

Questa volta io ho cercato di sollevare 
un piccolissimo lembo dello splendido manto 
scientifico che ricopre il prodigioso spetta- 
colo dei cieli ; vorrei pure sperare sia que- 
sto il primo passo, perchè mi sia dato di 
potere successivamente svelare tutto quanto 
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sopporo discoprirò il '«genio o 1> instanoabilo 
pazienza d’uomini,, che conu non interrotta 
successione, consacrarono la loro vita alle 
-più ardue speculazioni. 


Pianeti 

1 

Diamet. | 

Volumi 

Masse 

Densità 

Gravità 

alla 

Superficie 

Mercurio 

Venere 

Terra 

Marte 

Giove 

Saturno 

Urano 

Nettuno 

Sole 

Luna 

0.378 ^ 0.054 

0 9541 0.868 

1.000 1 . 

0 540' 0.157 

11.160 j 1389 996 

9.5«7l 864 694 

4.221. 75 253 

4.407' 85.605 

108.556 i<1279266.8 
0.273 : 0 020 

1 

0.075 

0. 787 

1 . 

0.109 
309.028 
92 394 
15.771 
18 542 
324479. 
0.012 

1.376* 

0. 905 

1 . 

0,714 
0.236 
0.121 
0.209 
0 216 
0.253 
0 602 

1 

0.521 

0. 864 

1. 

0.882 

2.581 

1.104 

0.883 

0.953 

27.474 

0.164 

_. j Rota- 

Pianeti j JÌQJJ 0 

1 

Schiac- 

ciamento 

Distanze 
medie 
dal Sole 

'Rivoluzione siderea 

. 

in gior. m. 

in anni 

Mercurio 

Venere 

Terra 

Marte 

Giove 

Saturno 

Urano 

Nettano 

Sole 

Luna ' 

ehm 

0 24.5 
23.21 
23.56 
24.39 
9.55 
10.30 
• • • « 
i . . . . 
,25.12. 0 
i27. 7.43 

: : ; 
*/2«4 

«in 

j • • * • • 

1 

0.38710 
0.72333 
1.00000 
1.52369 
.5.20280 
9 538S5 
19.18261 
i 30.03697 

87.96926 
224.70079 
- 365.25637 
686.97965 
4332,58482 
10759.21982 
30686.82083 
60126.72 
1 .... . 


0,24 

0,62 

1,00 

1,88 

11,86 

29,46 

84,02 

164,66 

• a • • • • e 


I aumeri raccolti in questa tavola vennero in massima 
parte tolti dall’Annnatrr j)OMf Van 1870 publié par U bureau 
dea Longitudes di Parigi. 
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